
ALLEGATO 1 DEL CONTRATTO DI ASSUNZIONE 
Informativa ai sensi delle disposizioni di cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152 così come 

modificato dal decreto legislativo 27 giugno 2020 n. 104 
L’informativa è da intendersi quale parte integrante del contratto individuale di lavoro anche se non necessariamente 
redatta e consegnata al lavoratore contestualmente al contratto stesso 
LAVORO STRAORDINARIO 
Art. 23 - Durata media settimanale dell'orario di lavoro 
Fermo restando il limite di durata massima settimanale della prestazione di 48 ore comprese le ore di 
straordinario – di cui al comma 2, art. 4 del D.Lgs. n. 66/2003 - la durata media settimanale della prestazione 
lavorativa, compreso lo straordinario, deve essere calcolata con riferimento ad un periodo non superiore a quattro 
mesi. 
Tale periodo potrà essere elevato dalla contrattazione collettiva regionale a fronte di ragioni obiettive, tecniche o 
inerenti l'organizzazione del lavoro. 
Art. 24 - Lavoro straordinario, notturno, festivo e flessibile individuale: banca ore 
E' considerato straordinario, ai soli fini contrattuali, il lavoro eseguito oltre le 8 ore giornaliere (6 ore e 40 minuti 
se il lavoro è svolto nell'arco di 6 giornate settimanali), o l'orario giornaliero stabilito o le 40 ore settimanali. 
Il ricorso al lavoro straordinario deve avere carattere eccezionale. Esso deve trovare obiettiva giustificazione in 
necessità imprescindibili, indifferibili, di durata temporanea e tali da non ammettere correlativi dimensionamenti 
di organico. 
Per lavoro notturno si intende quello effettuato dalle ore 22 alle ore 6 del mattino. 
Per lavoro festivo si intende quello effettuato nelle domeniche o nei giorni di riposo compensativo o nelle festività. 
Non si considera festivo il lavoro prestato nei giorni di domenica dai lavoratori che godono del riposo 
compensativo in altro giorno della settimana, fatta salva la maggiorazione. 
Per il lavoro straordinario, festivo, notturno ed a turno sono corrisposte le seguenti maggiorazioni, in aggiunta alla 
normale retribuzione, da calcolarsi sulla retribuzione tabellare oraria individuale: 
- lavoro straordinario diurno 30% 
- lavoro straordinario notturno (compreso e non compreso in turni avvicendati) 50% 
- lavoro compiuto nei giorni festivi 40% 
- lavoro straordinario festivo e domenicale 60% 
- lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 
- lavoro notturno 30% 
- lavoro straordinario festivo notturno 60% 
- lavoro a turni in ciclo continuo notturno 30% 
Le percentuali di maggiorazione sopra dette non sono cumulabili, intendendosi che la maggiore assorbe la minore. 
Per adesione volontaria del lavoratore, il recupero delle ore di lavoro straordinario svolte, compresa la traduzione 
in termini di quantità oraria delle relative maggiorazioni secondo le modalità di cui al presente articolo, se 
risultante da atto sottoscritto tra impresa e lavoratore, può avvenire per l'intero ammontare delle ore 
straordinarie prestate e della suddetta quantificazione oraria della corrispondente maggiorazione. 
Tale recupero si realizzerà entro un periodo di 12 mesi dalla data di sottoscrizione dell'atto di cui al precedente 
comma, prioritariamente nei periodi di minore attività produttiva o di caduta ciclica dell'attività stessa. 
Il suddetto recupero può avvenire anche sulla base delle esigenze del lavoratore interessato, compatibilmente con 
quelle tecnico-produttive dell'impresa. 
L'azienda dovrà evidenziare mensilmente, in busta paga, la quantità di ore di straordinario accantonata ai fini del 
presente istituto. 
Trascorso il periodo dei 12 mesi, al lavoratore verrà liquidato l'importo corrispondente al monte-ore 
eventualmente non ancora recuperato a quella data; tale importo sarà calcolato sulla base della paga oraria in atto 
al momento della liquidazione. 
Per ogni ora prestata ed accantonata, ai fini del presente istituto, verrà riconosciuta, in aggiunta alla relativa 
maggiorazione contrattuale prevista nel presente articolo una ulteriore quota oraria pari al 4%. 
Sono ammesse, in sede di confronto a livello regionale, diverse regolamentazioni del recupero del lavoro 
supplementare e straordinario di cui al presente articolo e, comunque, nel caso di costituzione di meccanismi di 
gestione di banca-ore, tale recupero seguirà la regolamentazione e le modalità operative previste per la stessa 
banca ore. 
Salvo revoca di una delle parti, alla scadenza dell'atto sottoscritto il medesimo si intende tacitamente rinnovato. 
Art. 24 bis - Lavoro straordinario, notturno, festivo e domenicale per le imprese di panificazione e riposo 
settimanale compensativo 
Ai soli fini contrattuali il lavoro straordinario è quello eseguito oltre le 8 ore giornaliere o le 40 settimanali e può 
essere considerato solo in caso di comprovata necessità per un massimo di due ore al giorno. 
Il lavoro straordinario sarà compensato con una maggiorazione del 30% sulla retribuzione tabellare. 



Il lavoro notturno, intendendosi per tale quello svolto dalle ore 21 alle ore 4, sarà compensato con una 
maggiorazione del 50% sulla retribuzione tabellare. 
Il lavoro prestato in giornate festive nazionali ed infrasettimanali ai sensi di legge sarà retribuito in misura delle 
effettive prestazioni con la maggiorazione del 20%. 
Al personale impegnato in giornate domenicali nella produzione, nel confezionamento, nella distribuzione e nella 
vendita del pane, anche nel caso di godimento del riposo compensativo settimanale in altro giorno della settimana 
o di apertura domenicale delle aziende conseguente anche a turni di chiusura nei corso della settimana, competerà 
una .maggiorazione del 75% sulla retribuzione tabellare spettantegli. 
Al personale in servizio alla domenica, per la produzione e la vendita di generi diversi dal pane, competerà una 
maggiorazione del 30% sulla retribuzione tabellare spettantegli. 
La maggiorazione del 75% non è cumulabile. 
Le altre maggiorazioni, a qualsiasi titolo corrisposte, non sono cumulabili oltre il 55%. 
Verbale di accordo del 
Ai soli fini contrattuali il lavoro straordinario è quello eseguito oltre le 8 ore giornaliere o le 40 settimanali e può 
essere considerato solo in caso di comprovata necessità per un massimo di due ore al giorno. 
Il lavoro straordinario sarà compensato con una maggiorazione del 30% sulla retribuzione tabellare. 
Il lavoro notturno, intendendosi per tale quello svolto dalle ore 21 alle ore 4, sarà compensato con una 
maggiorazione del 50% sulla retribuzione tabellare. 
Il lavoro prestato in giornate festive nazionali ed infrasettimanali ai sensi di legge sarà retribuito in misura delle 
effettive prestazioni con la maggiorazione del 20%. 
Al personale impegnato in giornate domenicali nella produzione, nel confezionamento, nella distribuzione e nella 
vendita del pane, anche nel caso di godimento del riposo compensativo settimanale in altro giorno della settimana 
o di apertura domenicale delle aziende conseguente anche a turni di chiusura nel corso della settimana, competerà 
una maggiorazione del 75% sulla retribuzione tabellare spettantegli. 
Al personale in servizio alla domenica, per la produzione e la vendita di generi diversi dal pane, competerà una 
maggiorazione del 30% sulla retribuzione tabellare spettantegli. 
La maggiorazione del 75% non è cumulabile. 
Le altre maggiorazioni, a qualsiasi titolo corrisposte, non sono cumulabili oltre il 55%. 
Il ricorso al lavoro straordinario è ammesso per un periodo che non superi 280 ore annue, per ogni singolo 
lavoratore. 
LAVORO SUPPLEMENTARE 
Art. 37 - Lavoro a tempo parziale (part-time) 
Le parti riconoscono che il lavoro a tempo parziale può costituire uno strumento funzionale alla flessibilità ed 
articolazione della prestazione lavorativa, in quanto sia applicato in rapporto alle esigenze delle aziende e dei 
lavoratori.  
Le parti intendono promuovere la valorizzazione e la diffusione del rapporto di lavoro a tempo parziale, 
nell'ambito di un corretto utilizzo di questo istituto e nell' intento dì agevolare la soluzione di problemi di carattere 
sociale per i lavoratori ed organizzativi per le aziende e di dare al tempo stesso un contributo all'occupazione. 
Con riferimento all'art. 1, comma 2, lett. b), decreto legislativo n. 61 del 2000 e successive modificazioni ed 
integrazioni, per tempo parziale si intende l'orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia tenuto un 
lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato dall'art. 22 del presente contratto.  
Definizioni Il rapporto a tempo parziale può essere di tipo: 
- "orizzontale", come riduzione dell'orario di lavoro giornaliero rispetto al tempo pieno; 
- "verticale", come orario a tempo pieno ma limitato a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese 
e dell'anno; 
- c.d. "misto". 
Instaurazione e trasformazione del rapporto. 
Il contratto di lavoro a tempo parziale o la trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale, a tempo 
determinato o indeterminato, deve essere stipulato per iscritto ai fini probatori. In esso devono essere indicate le 
mansioni, l'orario di lavoro e la sua distribuzione anche articolata nel corso dell'anno, nonché gli altri elementi 
previsti dal presente contratto per il rapporto a tempo pieno. 
Il rapporto a tempo parziale è disciplinato secondo i seguenti criteri: 
a) possono accedervi nuovi assunti o lavoratori in forza per tutte le qualifiche e mansioni previste dalla 
classificazione unica del seguente contratto; 
b) volontarietà di entrambe le parti; 
c) reversibilità della prestazione da tempo parziale a tempo pieno e viceversa, tenuto conto delle esigenze aziendali 
tecnico-produttive, compatibilmente con le mansioni svolte o da svolgere fermo restando la reciproca 
volontarietà; 
d) possibilità di previsione nell'atto sottoscritto di un termine di conversione del rapporto da tempo parziale in 
rapporto a tempo pieno. 



e) i lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa 
degli effetti invalidanti delle terapie salvavita, accertata da una struttura del competente Servizio Sanitario 
pubblico, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale 
verticale o orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuovamente in rapporto a 
tempo pieno a richiesta del lavoratore. 
Lavoro supplementare e straordinario 
In considerazione delle specifiche esigenze organizzative e produttive che caratterizzano il settore, è consentita la 
prestazione di lavoro supplementare nel part-time orizzontale, verticale o misto, anche a tempo determinato. 
Il lavoro supplementare è ammesso fino al raggiungimento del 85% dell'orario a tempo pieno settimanale di cui 
all'articolo 22. Tale lavoro supplementare, verrà compensato, salvo condizioni di miglior favore, con la 
maggiorazione del 10%. 
Nel caso di superamento del limite di cui al comma precedente e fino al raggiungimento dell'orario pieno 
settimanale, il lavoro supplementare sarà retribuito con una maggiorazione pari al 20%. 
Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo determinato, è consentito lo svolgimento 
di prestazioni lavorative straordinarie. A tali prestazioni si applica la stessa disciplina prevista per i lavoratori a 
tempo pieno dall'art. 24. 
L'eventuale rifiuto del lavoratore all'effettuazione di lavoro supplementare e straordinario non può integrare in 
alcun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
Il lavoratore può esimersi dall'effettuazione di prestazioni supplementari o straordinarie unicamente dal 
momento in cui sopravvengano e fino a quando permangano le seguenti documentate ragioni: 
a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 
assistenza nell'ambito familiare, affetti da gravi malattie o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti; 
b) instaurazione di un altro rapporto di lavoro, che preveda una prestazione concomitante con la diversa 
collocazione dell'orario comunicata; 
c) precedente trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, attuato ai sensi dell'art. 46, 
comma 1 lettera t) del D. Lgs. n. 276/2003 a favore di lavoratori affetti da patologie oncologiche; 
d) accudire i figli fino al compimento di 7 anni; 
e) studio, connesse al conseguimento della scuola dell'obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma 
universitario o di laurea. 
FORMAZIONE OBBLIGATORIA 
Art. 6 - Formazione continua e aggiornamento professionale 
Le trasformazioni in atto, derivanti anche dall'introduzione di nuove tecnologie, dalla competizione di mercato e 
dell'offerta di prodotti/servizi che investono l'intero settore rendono necessario avviare interventi di 
qualificazione e valorizzazione delle professionalità esistenti in azienda. 
Pertanto, le parti concordano nell'individuare la formazione continua e quella professionale quali strumenti per la 
crescita dei lavoratori e delle imprese. 
Le Parti, nell'individuare Fondartigianato quale strumento da utilizzare in via prioritaria per le predette attività, 
concordano nella necessità di ampliare il Piano formativo settoriale, con particolare riferimento alle materie 
inerenti la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Lo stesso potrà essere arricchito e integrato da intese e accordi siglati dalle categorie a livello regionale e/o locale, 
allo scopo di declinare ulteriormente ed in modo più specifico gli indirizzi, gli obiettivi e le finalità nazionali 
rispetto a contesti e specificità territoriali di riferimento, quali sistemi produttivi locali o distretti industriali. 
Pertanto, viene stabilito per i lavoratori di tutte le aziende un monte ore pari a 28 annue a condizione che il corso 
abbia durata almeno doppia. 
Una volta ogni 3 anni il lavoratore potrà richiedere l'utilizzo delle ore previste per corsi di formazione continua 
con il datore di lavoro. 
Le ore effettuate per le attività di formazione continua al di fuori dell'orario di lavoro non comporteranno oneri 
aggiuntivi per le imprese. Resta inteso che, in caso di finanziamento pubblico, la totalità delle ore di formazione 
sarà normalmente retribuita dall'impresa. 
Art. 62 - Formazione continua ai sensi dell'alt. 6 Legge 53/2000 
Ai sensi dell'art. 6, della legge 8 marzo 2000, n. 53 i lavoratori hanno diritto di proseguire il percorso di formazione 
per tutto l'arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze professionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali 
assicurano un'offerta formativa articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, accreditata secondo le 
disposizioni dell'art. 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e successive modificazioni e integrazioni, e del relativo 
regolamento di attuazione. L'offerta formativa deve consentire percorsi personalizzati, certificati e riconosciuti 
come crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La formazione può corrispondere ad autonoma scelta del 
lavoratore ovvero essere predisposta dall'azienda, attraverso i piani formativi aziendali, territoriali, settoriali 
concordati tra le parti sociali in coerenza con quanto previsto dal citato art. 17 della legge n. 196 e successive 
modificazioni e integrazioni. 



Le condizioni e le modalità di funzionamento di cui al comma precedente saranno definite nell'ambito della 
contrattazione collettiva di secondo livello come definita dall'accordo interconfederale del febbraio 2006. 
Nel caso in cui le ore di frequenza ai corsi cadano in ore di sospensione o riduzione di orario, il lavoratore conserva 
il diritto alle integrazioni salariali a norma di legge e non trova applicazione la disciplina di cui al presente articolo. 
DURATA E MODALITÀ DI ACCESSO ALLE FERIE 
Art. 29 - Ferie 
I lavoratori di età superiore a 16 anni, che hanno una anzianità di 12 mesi consecutivi presso la stessa azienda, 
hanno diritto, ogni anno, ad un periodo di ferie con la retribuzione commisurata all'orario contrattuale pari a 173 
ore a far data dal 1° luglio 1993, e per il settore della panificazione a far data dal 1° gennaio 1995. 
Per gli apprendisti di età non superiore a 16 anni, la durata delle ferie, ai sensi dell'alt. 14 della legge 19 gennaio 
1955, n. 25, non dovrà essere inferiore a 30 giorni. 
Comunque agli operai e agli apprendisti, che non abbiano maturato il diritto alle ferie intere, spetteranno tanti 
dodicesimi di ferie quanti sono i mesi interi di anzianità. 
Si computano nell'anzianità, agli effetti della maturazione al diritto delle ferie, i periodi di assenza per malattia, 
infortunio, gravidanza e puerperio nei limiti previsti dal presente contratto e per assenze giustificate per un 
periodo non superiore a tre mesi complessivi nell'anno. 
Le ferie saranno concesse in via continuativa, salvo diverso accordo fra le parti interessate. 
Il periodo di preavviso non può essere considerato periodo di ferie. 
Le festività infrasettimanali e nazionali cadenti nel corso delle ferie danno luogo al relativo trattamento economico, 
senza prolungamento del periodo feriale. 
Per i lavoratori del settore della panificazione in forza al 31 dicembre 1994 resta fermo quanto previsto all'alt. 19 
del c.c.n.l. della panificazione 1° luglio 1991 (vedi Allegato 3). 
Art. 30 - Criteri di calcolo dei ratei di maturazione 
Per tutti gli istituti contrattuali che maturano in ragione d'anno, in caso di inizio o di cessazione del rapporto di 
lavoro nel corso dell'anno, al lavoratore saranno corrisposti tanti dodicesimi dei predetti istituti per quanti sono i 
mesi di servizio prestato presso l'impresa. A tal fine le frazioni di mese, pari o superiori a 15 giorni, daranno luogo 
alla maturazione di 1/12. 
CONGEDI E PERMESSI 
Art. 9 - Permessi retribuiti per cariche sindacali 
I dirigenti sindacali facenti parte di Organismi direttivi provinciali, regionali e nazionali delle Organizzazioni 
sindacali stipulanti usufruiranno, nel limite complessivo annuo di ore 5 per ciascun dipendente, di permessi 
retribuiti con un minimo di 20 ore annue. 
I permessi verranno usufruiti quando l'assenza venga espressamente richiesta per iscritto, con due giorni di 
anticipo, dalle Organizzazioni predette e non ostino gravi impedimenti alla normale attività di altri lavoratori. 
Art. 22 Orario di lavoro 
L'orario di lavoro - fermo restando quanto previsto in materia dalle norme legislative - è fissato in 8 ore giornaliere 
e/o 40 settimanali. 
Qualora vi sia un regime di lavoro a turni, l'orario per il 3° turno è di 36 ore settimanali a parità di retribuzione. 
Nel caso in cui la distribuzione dell'orario settimanale sia articolato in 6 giorni l'orario giornaliero è di 6 ore e 40 
minuti. 
Diverse distribuzioni dell'orario settimanale potranno essere definite a livello aziendale. 
Le ore non lavorate in dipendenza di festività nazionali e infrasettimanali, cadenti in giorno lavorativo, saranno 
computate al fine del raggiungimento dell'orario di lavoro settimanale. 
Le parti convengono che a partire dal 1° luglio 1993 ogni lavoratore avrà diritto a permessi retribuiti pari a 16 ore 
per anno solare. 
Tali permessi saranno usufruiti, previa intesa tra datore di lavoro e lavoratori, singolarmente o collettivamente. 
I permessi di cui ai commi precedenti matureranno per le frazioni di anno in dodicesimi considerando un 
dodicesimo la frazione di mese superiore a 15 giorni. 
Tali permessi dovranno essere utilizzati nel corso dell'anno. La parte eventualmente non utilizzata sarà 
direttamente retribuita al lavoratore entro il 31 gennaio dell'anno successivo. 
Art. 44 - Permessi 
Al lavoratore saranno concessi brevi permessi per improrogabili giustificate necessità familiari. 
Potranno altresì essere concessi brevi permessi ai lavoratori che ne facciano richiesta per giustificati motivi, 
compatibilmente con le esigenze tecniche dell'azienda. 
Per i permessi di cui ai commi precedenti nessuna retribuzione è dovuta al lavoratore e le ore perdute potranno 
essere recuperate. 
Compatibilmente con l'organizzazione del lavoro, detti permessi potranno, su richiesta del lavoratore, essere 
considerati in conto ferie, previo accordo tra le parti. 
Art. 45 - Permessi retribuiti straordinari 



Con riferimento e in attuazione dell'articolo 4 della legge n. 53/2000 al lavoratore che sia colpito da grave lutto 
per la perdita di un familiare diretto (genitore, figlio/figlia, coniuge, fratello/sorella, convivente more uxorio) verrà 
concesso un permesso straordinario retribuito di tre giorni lavorativi secondo le modalità e gli obblighi fissati al 
comma 1 dell'articolo 4 della suddetta legge e all'articolo 1 del D.P.C.M. 21/7/2000 n. 278. 
Art. 64 - Diritto allo studio 
Al fine di contribuire al miglioramento culturale dei lavoratori, le imprese concederanno, nei casi ed alle condizioni 
di cui ai commi successivi permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendano frequentare corsi di studio 
svolti presso istituti pubblici o legalmente riconosciuti. 
A tale scopo ogni lavoratore avente diritto può usufruire di un massimo di 150 ore retribuite ogni tre anni, godibili 
anche in un solo anno e semprechè il corso in oggetto abbia durata almeno doppia del numero di ore richiesto 
come permesso retribuito, 
Possono godere di questo diritto, nel triennio, nelle misure sottoindicate: 
a) 1 lavoratore nelle imprese che occupano da 6 a 10 dipendenti aventi diritto; 
b) 2 lavoratori nelle imprese che occupano oltre 10 dipendenti aventi diritto. 
Hanno diritto a frequentare corsi con permessi retribuiti per la frequenza ai corsi scolastici enunciati tutti 
lavoratori dipendenti. 
Resta inteso che gli apprendisti soggetti ad obbligo di frequenza dei corsi professionali previsti dalla legge del 19 
gennaio 1955 e dalla eventuale legislazione regionale non godranno del diritto di cui al presente articolo 
contemporaneamente con la frequenza ai corsi suddetti nell'arco dello stesso anno scolastico. 
Il lavoratore dovrà presentare domanda scritta all'impresa almeno un mese prima dell'inizio del corso, 
specificando il tipo di corso, la durata, l'istituto organizzatore. 
Il lavoratore dovrà fornire all'impresa un certificato di iscrizione al corso e successivamente i certificati di 
frequenza mensile con l'indicazione delle ore relative. 
Nel caso in cui il numero dei richiedenti sia superiore al limite sopra indicato, sarà seguito l'ordine di precedenza 
delle domande. 
Nel caso in cui le ore di frequenza ai corsi cadano in ore di sospensione o riduzione di orario, il lavoratore conserva 
il diritto alle integrazioni salariali a norma di legge e non trova applicazione la disciplina di cui al presente articolo. 
Chiarimento a verbale 
Agli effetti della presente normativa le ore di permesso retribuite devono intendersi quelle coincidenti con l'orario 
di lavoro. E' conforme allo spirito della norma il retribuire l'eventuale tempo di viaggio - purché coincidente con 
l'orario di lavoro - necessario per raggiungere la sede del corso, o i limiti del monte ore previsto. 
Art. 50 - Congedo matrimoniale 
Al lavoratore non in prova sarà concesso, in occasione del suo matrimonio, un periodo di congedo della durata di 
15 giorni consecutivi di calendario. Durante il periodo di congedo per gli impiegati decorrerà la normale 
retribuzione di fatto mensile; gli operai e gli apprendisti hanno diritto al pagamento di quanto avrebbero percepito 
se avessero lavorato. 
Per questi ultimi il trattamento economico di cui sopra è corrisposto dall'azienda in via anticipata ed è 
comprensivo dell'assegno INPS. 
La richiesta del congedo deve essere avanzata dal lavoratore, salvo casi eccezionali, con un anticipo di 6 giorni di 
calendario. La celebrazione del matrimonio dovrà essere documentata entro 30 giorni successivi al termine del 
periodo di congedo tramite il certificato di matrimonio. 
Art. 61 - Congedi per formazione 
Ai sensi dell'art. 5, legge 8 marzo 2000, n. 53 il dipendente con almeno cinque anni di anzianità presso la stessa 
azienda può chiedere un congedo per formazione, continuativo o frazionato, per un periodo non superiore a undici 
mesi per l'intera vita lavorativa. 
Il congedo deve essere finalizzato al completamento della scuola dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio 
di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle 
poste in essere o finanziate dal datore di lavoro. 
La richiesta di congedo potrà essere differita o negata. 
Implicano il diniego della richiesta i casi di: 
- oggettiva impossibilità di sostituzione del lavoratore richiedente; 
- mancata presentazione da parte del richiedente della documentazione comprovante l'obbligo di frequenza ai 
corsi. 
In caso di comprovate esigenze organizzative la richiesta sarà differita. 
I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall'unità produttiva per l'esercizio del congedo non 
dovranno essere superiori a: 
1 lavoratore nelle imprese che hanno fino a 3 dipendenti, comprendendo tra questi i lavoratori a tempo 
Indeterminato. 
Non rientrano nei criteri di computo i lavoratori apprendisti ed i lavoratori assunti con contratto di inserimento. 



Per le imprese con più di 3 dipendenti, così come sopra calcolati, è consentito il congedo di un lavoratore ogni 3 o 
frazioni. 
Il congedo sarà fruito per un periodo minimo continuativo pari ad un mese coincidente con il mese solare. 
La richiesta del congedo per formazione dovrà essere presentata all'azienda con un preavviso di almeno sessanta 
giorni. 
Durante il congedo il dipendente ha diritto alla sola conservazione del posto. 
Tale periodo non è computabile nell'anzianità di servizio e non è cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri 
congedi/permessi previsti dalle leggi vìgenti e dal presente c.c.n.l. 
Nel caso di grave e documentata infermità, individuata ai sensi del decreto ministeriale 21 luglio 2000, n. 278 e 
comunicata per iscritto al datore di lavoro, il congedo è interrotto. 
Art. 61 - Congedi per formazione 
Ai sensi dell'art. 5, legge 8 marzo 2000, n. 53 il dipendente con almeno cinque anni di anzianità presso la stessa 
azienda può chiedere un congedo per formazione, continuativo o frazionato, per un periodo non superiore a undici 
mesi per l'intera vita lavorativa. 
Il congedo deve essere finalizzato al completamento della scuola dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio 
di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle 
poste in essere o finanziate dal datore di lavoro. 
La richiesta di congedo potrà essere differita o negata. 
Implicano il diniego della richiesta i casi di: 
- oggettiva impossibilità di sostituzione del lavoratore richiedente; 
- mancata presentazione da parte del richiedente della documentazione comprovante l'obbligo di frequenza ai 
corsi. 
In caso di comprovate esigenze organizzative la richiesta sarà differita. 
I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall'unità produttiva per l'esercizio del congedo non 
dovranno essere superiori a: 
1 lavoratore nelle imprese che hanno fino a 3 dipendenti, comprendendo tra questi i lavoratori a tempo 
Indeterminato. 
Non rientrano nei criteri di computo i lavoratori apprendisti ed i lavoratori assunti con contratto di inserimento.  
Per le imprese con più di 3 dipendenti, così come sopra calcolati, è consentito il congedo di un lavoratore ogni 3 o 
frazioni. 
Il congedo sarà fruito per un periodo minimo continuativo pari ad un mese coincidente con il mese solare. 
La richiesta del congedo per formazione dovrà essere presentata all'azienda con un preavviso di almeno sessanta 
giorni. 
Durante il congedo il dipendente ha diritto alla sola conservazione del posto. 
Tale periodo non è computabile nell'anzianità di servizio e non è cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri 
congedi/permessi previsti dalle leggi vìgenti e dal presente c.c.n.l. Nel caso di grave e documentata infermità, 
individuata ai sensi del decreto ministeriale 21 luglio 2000, n. 278 e comunicata per iscritto al datore di lavoro, il 
congedo è interrotto. 
Verbale di accordo del 
A) Congedi parentali 
Ai sensi dell'art. 32 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, ciascun genitore, per ogni bambino nei primi suoi tredici 
anni di vita, ha diritto di astenersi dal lavoro per un periodo massimo non eccedente complessivamente 
dodici mesi. 
Nell'ambito del suddetto limite, i relativi congedi parentali spettano: 
- alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo obbligatorio di maternità, per un periodo continuativo o 
frazionato non superiore a sei mesi; 
- al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, 
elevabile a sette nel caso in cui eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato 
non inferiore a tre mesi (in quest'ultimo caso il periodo massimo, per entrambi i genitori, è di undici mesi); 
- qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 
Ai fini dell'esercizio del diritto, il genitore è tenuto a presentare, almeno 10 giorni prima, richiesta scritta al datore 
di lavoro, indicando la durata del periodo di congedo richiesto (di norma, con la precisazione della durata minima 
dello stesso) ed allegando il certificato di nascita ovvero la dichiarazione sostitutiva. Nel caso in cui il lavoratore 
sia oggettivamente impossibilitato a rispettare tale termine, lo stesso è tenuto a preavvertire il datore di lavoro 
dell'assenza e a presentare la richiesta scritta con la relativa certificazione tempestivamente e comunque entro 
due giorni dall'inizio dell'assenza dal lavoro. 
Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravità accertata 
ai sensi dell'articolo 4, comma 1 della Legge n. 104/1992 hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del 
congedo parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati. 



In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1 del D. Lgs. 
26.3.2001 n. 151. 
A BIS 
Il recepimento del comma 1 ter dell'articolo 32 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, il congedo parentale potrà essere 
fruito da parte di ciascun genitore anche su base oraria in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del 
periodo di paga mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. 
In detto caso la fruizione su base oraria potrà essere ammessa per periodi pari a un minimo di 4 ore giornaliere, 
previa comunicazione da parte del lavoratore al datore di lavoro di 15 giorni e previo accordo fra le parti in 
relazione alla fungibilità del lavoratore e all'organizzazione aziendale ovvero dei turni di lavoro. 
In questi casi è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con permessi o riposi previsti 
dal decreto legislativo 151 del 2001. 
A TER 
Ai sensi dell'articolo 4 comma 1 della legge 53/2000 la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso 
retribuito di tre giorni lavorativi all'anno per ogni singolo evento di decesso o di documentata grave infermità del 
coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la 
lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore 
e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di espletamento dell'attività 
lavorativa. 
B) PERMESSO AL PADRE PER LA NASCITA DEL FIGLIO 
Al lavoratore padre è concesso un giorno di permesso retribuito per la giornata in cui gli nasce un figlio, come 
risultante da apposita documentazione. 
C) congedi per la malattia del figlio 
Ai sensi dell'art. 47 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi 
dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 
I medesimi genitori, alternativamente, hanno altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di nove giorni 
lavorativi all'anno, fruibili anche in modo frazionato a gruppi minimi di 4 ore giornaliere, compatibilmente con le 
esigenze produttive-organizzative, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli dieci anni. 
Per fruire dei congedi di cui ai precedenti commi il genitore deve presentare al datore di lavoro idoneo certificato 
rilasciato da un medico specialista del servizio nazionale o con esso convenzionato. 
Tali congedi spettano al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto, e sono computati 
nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o gratifica natalizia. 
D) CONGEDI PER LA FORMAZIONE 
Ai sensi dell'art. 5 della Legge n. 53/2000, il lavoratore con almeno 5 anni di anzianità di servizio presso la stessa 
azienda può richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi formativi per un periodo pari ad un 
massimo di dodici mesi, continuativo o frazionato, finalizzato al completamento della scuola dell'obbligo, al 
conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad 
attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro. 
Il lavoratore è tenuto a presentare richiesta scritta all'azienda almeno 30 giorni prima per i congedi di durata fino 
a 10 giorni e almeno 60 giorni prima per i congedi di durata superiore a 10 giorni, precisando i motivi della 
richiesta ed allegando la relativa documentazione. 
La Direzione aziendale valuterà la richiesta sulla base delle comprovate esigenze tecnico organizzative e in caso di 
non accoglimento o differimento del congedo, informerà il lavoratore interessato dei motivi che hanno 
determinato la decisione. 
E) Congedi per gravi motivi familiari 
Ai sensi dell'art. 4, comma 2 della Legge n. 53/2000 il lavoratore può richiedere un periodo di congedo per gravi 
motivi, espressamente indicati dal regolamento d'attuazione di cui al decreto interministeriale 21.7.2000 n. 278, 
relativi alla situazione personale, della propria famiglia anagrafica, dei soggetti di cui all'articolo 433 codice civile 
anche se non conviventi, nonché dei portatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se non 
conviventi. 
Tale congedo, utilizzabile in modo continuativo o frazionato, non potrà essere superiore a due anni. 
Il lavoratore dovrà presentare richiesta scritta specificando i motivi e la durata del periodo di congedo (di norma, 
con la precisazione della durata minima dello stesso) e documentando, anche attraverso dichiarazione sostitutiva 
nei casi consentiti, il grado di parentela, affinità o di famiglia anagrafica con i soggetti sopra indicati. 
Il lavoratore dovrà altresì assolvere agli obblighi di documentazione previsti dall'art. 3 del citato regolamento 
d'attuazione. 
L'azienda è tenuta, entro 10 giorni dalla richiesta del congedo, ad esprimersi sulla stessa e a comunicarne l'esito 
al dipendente. L'eventuale non accoglimento, la proposta di rinvio ad un periodo successivo e determinato, la 
concessione parziale del congedo devono essere motivati in relazione alle condizioni previste per la richiesta del 
congedo ed alle comprovate ragioni organizzative e produttive che non consentono la sostituzione del dipendente. 
Tali 



ragioni organizzative e produttive sono comunicate alla Rappresentanze sindacali. Su richiesta del lavoratore, la 
domanda deve essere riesaminata nei successivi 20 giorni. 
Nel caso di rapporti a tempo determinato l'azienda può negare il congedo per incompatibilità con la durata del 
rapporto in relazione al periodo di congedo richiesto, ovvero quando i congedi già concessi hanno superato i tre 
giorni nel corso del rapporto, ovvero quando il rapporto è stato instaurato in ragione della sostituzione di altro 
dipendente in congedo ai sensi della presente disposizione. 
Il congedo di cui al presente articolo può essere inoltre richiesto per il decesso di uno dei soggetti di cui al 
precedente punto "Permessi per eventi e cause particolari", per il quale il richiedente non abbia la possibilità di 
utilizzare permessi retribuiti nello stesso anno ai sensi delle medesime disposizioni o di disposizioni previste dalla 
contrattazione collettiva. 
Quando la richiesta di congedo di cui al precedente comma è riferita a periodi non superiori a tre giorni, il datore 
di lavoro è tenuto ad esprimersi entro 24 ore dalla stessa e a motivare l'eventuale diniego sulla base di eccezionali 
ragioni organizzative, nonché ad assicurare che il congedo venga fruito comunque entro i successivi sette giorni. 
Il dipendente, una volta superata la durata minima del congedo specificata nella richiesta, ha diritto a rientrare nel 
posto di lavoro anche prima del termine del congedo, previo preavviso all'azienda non inferiore a 7 giorni. 
Durante il periodo di congedo di cui al presente punto D) il lavoratore conserva il posto di lavoro, non ha diritto 
alla retribuzione né alla decorrenza dell'anzianità per nessun istituto e non può svolgere alcun tipo di attività 
lavorativa. 
F) CONGEDI PER L'ASSISTENZA DI SOGGETTI CON HANDICAP 
La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle 
conviventi di soggetti con handicap in situazione di gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della Legge n. 104/1992, 
accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1 della medesima Legge, hanno diritto al congedo di cui all'art. 42, comma 
5, del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, alle condizioni e con le modalità ivi previste. 
Verbale di accordo del 
Il recepimento del comma 1 ter dell'articolo 32 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, il congedo parentale potrà essere 
fruito da parte di ciascun genitore anche su base oraria in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del 
periodo di paga mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. 
In detto caso la fruizione su base oraria potrà essere ammessa per periodi pari a un minimo di 4 ore giornaliere, 
previa comunicazione da parte del lavoratore al datore di lavoro di 15 giorni e previo accordo fra le parti in 
relazione alla fungibilità del lavoratore e all'organizzazione aziendale ovvero dei turni di lavoro. 
In questi casi è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con permessi o riposi previsti 
dal decreto legislativo 151 del 2001. 
Dichiarazione delle Parti 
Le Parti si impegnano ad incontrarsi entro 60 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo per armonizzare 
con la Parte I del presente CCNL le norme in materia di congedi contenute nella Parte II del medesimo. 
PROCEDURA, FORMA E TERMINI DEL PREAVVISO IN CASO DI RECESSO DEL DATORE DI LAVORO O DEL 
LAVORATORE 
Dimissioni: la procedura per le dimissioni (volontarie o per giusta causa) e la risoluzione consensuale del 
contratto di lavoro prevede la comunicazione da parte del lavoratore, al Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, a pena di inefficacia, esclusivamente con modalità telematica (art. 26, comma 1, D. Lgs. 14 settembre 2015, 
n. 151) 
La disciplina in dettaglio per la risoluzione del rapporto di lavoro in caso di recesso del datore di lavoro o del 
lavoratore è disciplinata dai seguenti articoli. 
Art. 56 - Preavviso di licenziamento e dimissioni 
Settore Alimentazione 
Livello Operai Impiegati 
1° S 3 mesi 
1° 2 mesi 
2° 1 mese 
3° A 1 mese 1 mese 
3° 1 mese 1 mese 
4° 15 giorni (di calendario) 1 mese 
5° 15 giorni (di calendario) 1 mese 
6° 15 giorni (di calendario) - 
Il licenziamento del lavoratore non in prova nel rispetto delle vigenti norme di legge o le sue dimissioni dovranno 
aver luogo con un preavviso i cui termini sono stabiliti come segue: 
Settore panificazione 
A1S, A1 1 mese 
A2, A3, A4 15 giorni (di calendario) 
B1, B2 1 mese 



B3, B4 15 giorni (di calendario) 
La parte, che risolve il rapporto senza l'osservanza dei termini di preavviso, deve corrispondere all'altra una 
indennità pari all'importo della retribuzione per il periodo di mancato preavviso. 
E' facoltà della parte che riceve la disdetta di troncare il rapporto, sia all'inizio che nel corso del preavviso, senza 
che da ciò derivi alcun obbligo di indennizzo per il periodo di preavviso non compiuto. 
Per gli impiegati i termini di disdetta decorrono dalla metà o dalla fine di ciascun mese. 
Tanto il licenziamento che le dimissioni dovranno essere comunicati per iscritto. 
ENTI E ISTITUTI CHE RICEVONO I CONTIRBUTI PREVIDENZIALI ED ASSICURATIVI DOVUTI DAL DATORE DI 
LAVORO E QUALUNQUE FORMA DI PROTEZIONE IN MATERIA DI SICUREZZA SOCIALE FORNITA DAL DATORE 
DI LAVORO 
Contributi previdenziali 
I contributi previdenziali verranno versati all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale  
Premi assicurativi 
I premi assicurativi verranno versati all’Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro  
Art. 14 - Diritto alle prestazioni della bilateralità 
La bilateralità prevista dalla contrattazione collettiva dell'artigianato nei settori dell'alimentazione e della 
panificazione è un sistema che coinvolge tutte le imprese aderenti e non aderenti alle associazioni di categoria in 
quanto eroga prestazioni di welfare contrattuale che sono indispensabili a completare il trattamento economico e 
normativo del lavoratore previsto all'interno dei contratti collettivi di categoria. 
Le prestazioni presenti nei sistemi di bilateralità nazionale e regionale rappresentano un diritto contrattuale di 
ogni singolo lavoratore che pertanto matura, esclusivamente nei confronti delle imprese non aderenti e non 
versanti al sistema bilaterale, il diritto alla erogazione diretta da parte dell'impresa datrice di lavoro di prestazioni 
equivalenti a quelle erogate dagli Enti bilaterali nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano. 
L'impresa, aderendo alla bilateralità ed ottemperando ai relativi obblighi contributivi assolve ogni suo obbligo in 
materia nei confronti dei lavoratori. 
A decorrere dal 1° luglio 2010, le imprese non aderenti alla bilateralità e che non versano il relativo contributo 
dovranno erogare a ciascun lavoratore un importo forfetario pari a € 25 lordi mensili per tredici mensilità. Tale 
importo, non è assorbibile e rappresenta un elemento aggiuntivo della retribuzione (E.A.R.) che incide su tutti gli 
istituti retributivi di legge e contrattuali compresi quelli indiretti o differiti, escluso il TFR. Tale importo dovrà 
essere erogato con cadenza mensile e mantiene carattere aggiuntivo rispetto alle prestazioni dovute ad ogni 
singolo lavoratore in adempimento dell'obbligo di cui al comma 2. In caso di lavoratori assunti con contratto part-
time, tale importo è corrisposto proporzionalmente all'orario di lavoro e, in tal caso, il frazionamento si ottiene 
utilizzando il divisore previsto dal CCNL. 
Per gli apprendisti, l'importo andrà riproporzionato alla percentuale di retribuzione riconosciuta. 
"Bilateralità" 
Le prestazioni erogate dagli enti bilaterali saranno fruibili fino a concorrenza delle risorse disponibili 
specificatamente dedicate ad ogni singola prestazione. 
Le parti, nel confermare l'importanza che la bilateralità riveste nel sistema delle relazioni sindacali ai vari livelli, 
considerata l'incertezza del contesto economico, i cui riflessi potrebbero condizionare negativamente l'avvio di 
una nuova stagione per la bilateralità nell'artigianato, concordano che l'effettiva attuazione dei nuovi istituti 
bilaterali sarà avviata dal 1° luglio 2010. 
Pertanto, convengono su una quota onnicomprensiva, costituente la somma degli importi annui di seguito 
riportati, determinati sulla base delle percentuali adottate e calcolate su un imponibile medio di 12.500 euro, ferme 
restando le intese regionali in materia e la conseguente possibilità, a tale livello, di prevedere importi superiori a 
quelli definiti dal presente accordo: 
a) RAPPRESENTANZA SINDACALE 0,10% - 12,5 € 
b) RAPPRESENTANTE TERRITORIALI SICUREZZA 
E FORMAZIONE SICUREZZA 0,15% - 18,75 € 
c) ENTE BILATERALE NAZIONALE 0,01% - 1,25 € 
d) RAPPRESENTANZA IMPRESE 0,25% - 31,25 € 
e) FONDO SOSTEGNO AL REDDITO 0,49% - 61,25 € 
(questo importo è comprensivo dei 29 € stabiliti ai sensi della legislazione vigente e della quota relativa alla 
gestione). 
Gli importi di cui sopra sostituiscono quelli stabiliti dalle previgenti intese. 
La voce di cui alla lettera b) dà piena attuazione all'art. 52 del D. Lgs. n. 81/2008 e successive modificazioni. 

Art. 66 - Previdenza complementare 
Il sistema di previdenza complementare dell'Artigianato è regolato dall'accordo istitutivo, dallo Statuto, dal 
regolamento di Artifond e dall'accordo di trasferimento della Forma Pensionistica Complentare per i lavoratori 
dell'artigianato da Artifond a Fon.Te, e confluenza degli attuali iscritti ad Artifond verso Fon.Te, sottoscritto dalle 
parti il 27 gennaio 2011 



(allegato 4) 
La contribuzione al Fondo con riferimento alla retribuzione tabellare è così determinata: 
- TFR nelle misure previste dalla contrattazione collettiva e dalle norme di legge; 
- 1% a carico del lavoratore; 
- 1% a carico dell'impresa; 

UTILIZZO DI SISTEMI DECISIONALI DI MONITORAGGIO AUTOMATIZZATO 

L’azienda non utilizza sistemi decisionali o di monitoraggio automatizzato 
 


